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L'Occidente e le tensioni in Africa e in Medio Oriente 
\ 

Nuovo patto tra Francia e Africa 
per l'indipendenza e lo sviluppo 

Le proposte di Mitterrand al primo vertice franco-africano dopo la svolta di maggio - Indipendenza per la Namibia entro il 1982 
Le crisi del Ciad e del Sahara - Polemica con Reagan sul rapporto Nord-Sud - Un discorso «globale» contro l'ineguaglianza 

Ghcddafi 
ritira 

le truppe 
dal Ciad 

PARIGI — Il presidente Ghed-
dafì ha ordinato alle truppe li
biche nel Ciad di ritirarsi im
mediatamente da quel paese. 
Lo riferisce l'agenzia di stampa 
francese AFP citando il coman
dante del corpo di spedizione 
libico nel Ciad, col. Radouane 
Salah Radouane. Questi ha di
chiarato che le truppe lasceran
no definitivamente il Ciad nei 
due o tre giorni prossimi. 

Giovedì scorso il governo del 
Ciad aveva diramato un comu
nicato nel quale rendeva noto 
di aver chiesto il ritiro imme
diato delle truppe libiche da 
N'djamena e dalla regione im
mediatamente a Sud della ca
pitale. 

Il comunicato annunciava 
che era in corso di costituzione 
una commissione speciale, in
caricata di studiare i particolari 
del ritiro delle forze libiche dal
le altre zone del paese. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Mitterrand ci a-
veva tenuto a far sapere fin 
dalla vigilia che il tradizio
nale vertice franco-africano 
apertosi ieri a Parigi alla 
presenza di 29 capi di Stato 
del continente nero avrebbe 
segnato una svolta nel rap
porto che la Francia intrat
tiene con l'Africa. E alla luce 
del suo discorso di apertura 
si può ben dire oggi che il 
presidente francese ha man
tenuto i suoi intenti ponendo 
i problemi politici ed econo
mici africani in un contesto 
mondiale dal quale la Fran
cia vuole bandito ogni pro
posito neocolonialista, ogni 
ingerenza esterna, attraver
so una soluzione dei conflitti 
che assicuri la sovranità di 
ciascuno e una politica degli 
aiuti e della collaborazione 
economica che si ispiri alla 
creazione di un nuovo ordine 
economico mondiale e non al 
puro egoismo dei paesi ricchi 
e potenti. 

Due punti emergono da 
questo discorso che riassu
me la nuova filosofia della 
Francia uscita dal voto del 

10 maggio: 1) «La Francia 
pensa che l'Africa non potrà 
trovare il suo posto se non in 
un mondo che rispetta l'indi
pendenza delle nazioni, ri
fiutando le ingerenze e sa
pendosi dare 1 mezzi per evi
tare i conflitti che sono gene
ralmente all'origine di que
ste ingerenze». 2) «Essa ha un 
ruolo da svolgere negli sforzi 
per il riequilibrio dell'econo
mia mondiale tra ricchi e po
veri». 

Di qui le posizioni concrete 
che Mitterrand ha indicato 
cominciando dai conflitti. 
Quello della Namibia viene 
certamente in testa. Per que
sto ha detto che «la Francia 
accetta e invita i suoi partner 
occidentali — Gran Breta
gna, Canada, Stati Uniti e 
Repubblica Federale tedesca 
— a restare in seno al gruppo 
del cinque» incaricati di far 
applicare la risoluzione 435 
dell'ONU sulla Indipendenza 
della Namibia dal Sudafrica. 
Ma la Francia considera allo 
stesso tempo che la sua pre
senza «non dovrà servire di 
alibi a interminabili nego
ziati», e «attribuisce un ca

rattere prioritario alla fissa
zione di un rigoroso calenda
rio per arrivare alla Indipen
denza della Namibia entro il 
1982». E a chi, come In una 
Intervista concessa ieri a «Le 
Monde» gli rispolvera «l'os
sessione del pericolo cuba
no», Mitterrand risponde con 
vigore di credere «alle con
vinzioni patriottiche dei capi 
di Stato africani» e di guar
dare alle loro alleanze «attra
verso questo prisma». Rego
liamo «l'affare della Namibia 
— ribatte Mltterand — e ve
drete 1 cubani allontanarsi 
dall'Africa australe. Seguo 
da vicino 1 conflitti e la com
petizione cui si abbandona
no In Africa le superpotenze, 
ma penso che tutti cominci
no a comprendere che 11 per
petuarsi dei conflitti locali è 
una sorta di invito all'inter
vento del più grandi». 

Per 11 Ciad, tema del gior
no di questo vertice, in parti
colare dopo l'annuncio del 
ritiro libico, il proposito mit-
terrandiano non è meno 
chiaro: la via ragionevole di 
soluzione è quella che passa 

per la presenza In quel paese 
di una forza effettiva intera-
fricana che permetta al go
verno legittimo di Goukuni, 
presente al vertice parigino, 
di beneficiare della sua piena 
indipendenza e di vedere 
partire le forze libiche. In 
questa direzione, e In accor
do con l'OUA e il governo di 
Ndjamena «la Francia darà 
tutto l'appoggio necessario». 

Nel Sahara occidentale, 1' 
opzione francese resta quella 
decisa nelle due conferenze 
di Nairobi che avevano per
messo di aprire la via a una 
soluzione sulla base del dirit
to all'autodeterminazione 
per il popolo sahraui. 

Ma se queste sono le gran
di linee della politica estera 
della Francia in questa re
gione del mondo «chi può af
fermare — si chiede Mitter
rand - il proprio diritto allor
ché è sprovvisto di ogni mez
zo per 11 padroneggiare il 
proprio sviluppo economi
co»? Mitterrand ha ripreso 
qui 11 discorso iniziato a Can-
cun per definire la dimensio
ne fondamentale dell'azione 

della Francia socialista fa
cendo riaffiorare con mag
gior vigore la polemica con 
chi, come Reagan a. Filadel
fia, teorizzava l'equazione e-
goistica e in fin dei conti im
perialista del «ciascuno per 
sé e il mercato per tutti». La
sciar giocare, nel rapporto 
Nord-Sud la sola legge del 
mercato, è, per Mitterrand 
«lasciare la libertà al più for
te di sbarazzarsi del più de
bole, dare alla speculazione 
internazionale 11 diritto di vi
ta o di morte economica su 
milioni di produttori di ma
terie prime, è sottomettere lo 
sforzo di sviluppo delle gio
vani nazioni all'alea delle 
forze cieche». 

È un discorso «globale» 
quello che ripete Mitterrand. 
«Non vi è contraddizione — 
dice infatti — nel voler 
strappare simultaneamente 
dalla stagnazione la Francia 
e i suoi amici africani, nel 
lottare congiuntamente con
tro le ineguaglianze più 
scioccanti in Francia e nei 
rapporti Nord-Sud». 

Franco Fabiani 

Reagan non ha convinto re Hussein 
Il sovrano di Giordania, dopo i colloqui da lui avuti a Washington, ha ribadito il rifiuto di partecipare al negoziato di Camp David 
e il suo sostegno al piano Fahd - Pressione degli Stati Uniti perché Amman rinunci all'acquisto di armi sovietiche 

Car-
rington 
a Riyad 
subito 
dopo 

Arafat 
RIYAD — Il ministro de
gli Esteri inglese lord 
Carrlngton, presidente di 
turno del consiglio del 
ministri della CEE, è da 
ieri nella capitale saudita, 
per colloqui con re Kha-
led e il prìncipe Fahd. U-
n'ora prima del suo arrivo 
è ripartito da Riyad — do
ve aveva incontrato sia il 
sovrano che il principe e-
reditario — il leader pale
stinese Yasser Arafat. È 
venuta così a cadere l'ipo
tesi, che era stata avanza
ta alla vigilia, di un possi
bile incontro fra Arafat e 
lord Carrington. Il capo 
della diplomazia britan
nica, all'atto della sua 
partenza da Londra, ave
va definito la contempo
ranea presenza a Riyad di 
Arafat come «una pura 
coincidenza»; ma erano in 
molti a ritenere che l'in
contro fosse possibile-

La partenza di Arafat 
ha tagliato corto alle sup
posizioni. Probabilmente 
il leader palestinese non 
ha voluto impegnarsi in 
un colloquio con il rap
presentante della CEE 
proprio nel momento in 
cui la Comunità sembra 
apprestarsi a diramare la 
famosa dichiarazione di 
«assenso» (o di avallo) alla 
partecipazione di quattro 
suoi membri (Italia, Gran 
Bretagna, Francia e O-
Ianda) alla «forza multi-' 
nazionale* nel Sinai. 
Bloccata finora dalle esi
tazioni e perplessità di al
cuni governi e dalla recisa 
opposizione della Grecia, 
secondo fonti comunita
rie la dichiarazione po
trebbe essere diffusa en
tro la settimana. 

Nel suo colloquio di ieri 
mattina con re Khaled e 
con il principe Fahd il lea
der palestinese Arafat ha 
discusso del piano di pace 
saudita in otto punti: lo 
stesso che sarà al centro 
dei colloqui a Riyad di 
lord Carrington. Prima di 
lasciare la capitale saudi
ta, Arafat ha detto che il 
piano Fahd contiene «ele
menti positivi» e costitui
sce una importante base 
per portare la pace In Me
dio Oriente. Fahd aveva 
definito il suo piano come 
una «equilibrata alterna
tiva allo stallo degli ac
cordi di Camp David». 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La visita a 
Washington del re Hussein 
di Giordania non è servita 
affatto a risolvere 11 dissenso 
tra il vertice americano e la 
monarchia hascemita sul te
ma del Medio Oriente (la 
Giordania non ha aderito al
l'accordo di Camp David), 
ma non è stata affatto aiuti
le. L'amniinislrazionè ame
ricana ha colto questa occa
sione per riaffermare il suo 
impegno sull'intesa di Camp 
David, venendo così incontro 
alle preoccupazioni espresse 
dagli israeliani. Ma se Camp 
David non è stata abbando
nata, il piano saudita conti
nua ad essere per gli ameri
cani un punto di riferimento 
importante, la seconda tap
pa del processo, da imbocca
re quando si sarà esaurita la 
prima, quella degli accordi 
tra Israele, Egitto e USA, sti
pulati appunto a Camp Da
vid. Re Hussein, dal canto 
suo, non solo non ha atte
nuato il suo rifiuto di pren
dere parte ai negoziati con
seguenti a Camp David ma 

ha ribadito il suo pubblico 
sostegno al piano saudita, 
presentato alla fine di ago
sto, per una sistemazione 
della zona che prevede 11 ri
conoscimento dello Stato di 
Israele ma anche la costitu
zione di uno Stato palestine
se. L'altro elemento affiorato 
dai colloqui tra Reagan e 
Hussein è la sollecitazione a-
mericana alla Giordania 
perché non acquisti armi so
vietiche, in cambio ovvia
mente di armi americane. 

Questi incontri, più che 
per le questioni affrontate 
hanno richiamato l'attenzio
ne per il fatto che consento
no di fare il punto su una fa
se cruciale della situazione 
mediorientale, mentre molte 
iniziative sono in corso (si 
pensi alla missione dell'in
glese Carrington in Arabia 
Saudita e alla crescita del 
prestigio politico dei palesti
nesi presso i governi euro
pei). E come se fosse stata 
messa a fuoco una grande é-
quipe chirurgica impegnata 
in una operazione quanto 
mai complessa. La situazio

ne, come si è detto, è in movi
mento, ma allo stato delle 
cose si può fare un bilancio 
di ciò che si sta tentando da 
varie parti. Ecco quelli che si 
possono definire i punti ac
quisiti. 

1) Quando, alla fine di ago
sto. l'Arabia Saudita presen
tò il suo piano di pace per il 
Medio Oriente. la diplomazia 
americana io ignorò, forse 
anche perché Sadat stava 
per recarsi a Washington. 
Oggi, da molte dichiarazioni 
ufficiali (di Haig e dei suoi 
collaboratori) risulta eviden
te che l'amministrazione a-
mericana guarda con un cer
to interesse a questa iniziati
va che potrebbe sbloccare la 
situazione di stallo in cui so
no finiti gli accordi di Camp 
David anche per l'evidente 
impotenza di Washington e 
del Cairo di fronte all'espan
sionismo di Israele. 

Gli USA, tuttavia, non 
hanno ancora detto con 
chiarezza che cosa accettano 
e che cosa respingono del 
piano saudita. È evidente, 
tuttavia, che lo considerano 

una base di discussione e di 
iniziativa. 

2) Il piano saudita ha rag
giunto il risultato di sblocca
re la situazione tra gli arabi 
che con Camp David si erano 
divisi In due: da una parte 1' 
Egitto, dalla parte opposta 
tutti gli altri, sia pure con 
posizioni diverse. Ora l'ini
ziativa saudita sembra offri
re un terreno per la ripresa 
del dialogo tra l'Egitto e gli 
altri e per rimettere in gioco i 
palestinesi, che da Camp Da
vid erano stati emarginati. 

3)L'opposÌzlone di Israele è 
molto forte. Il governo Begin 
mobilita tutte le forze capaci 
di influire sull'amministra
zione americana. A Washin
gton sono attese missioni del 
parlamento israeliano e l'ex 
ministro degli esteri Abba E-
ban. Inoltre Begin farà leva 
sulle grandi potenzialità po
litiche della comunità ebrai
ca d'America. Qualcuno te
me che Israele non consegni 
più l'ultimo pezzo di Sinai 
che è ancora in suo possesso 
dal lontano 1967, facendo co
sì saltare in aria una clauso

la chiave di Camp David. Ma 
questo gesto avrebbe come 
risultato certo quello di rom
pere con l'Egitto buttando 
Mubarak, umiliato peggio di 
Sadat, nelle braccia degli al
tri Stati arabi. Più probabile 
è dunque che Israele reagi
sca in altro modo: intensifi
cando gli insediamenti e-
braici nella Cisgiordania, o 
riprendendo a colpire i pale
stinesi nel Libano, o attra
verso entrambe queste stra
de. -

4) Siamo solo all'avvio di 
una nuova fase e in un mo
mento come questo è proba
bile che Washington, come è 
risultato dai colloqui tra 
Reagan e Hussein, si muova 
verso il piano di pace saudita 
ma continuando ad innalza
re il vessillo di Camp David. 
E ciò nella speranza di favo
rire una evoluzione, in que
sto stesso senso, dell'Egitto. 
Washington inoltre confida 
sulla saggezza saudita e spe
ra che la monarchia di Riyad 
faccia qualche apertura al 
nuovo leader egiziano. 

Aniello Coppola 

Il PCI sollecita al Senato 
il riconoscimento dell'OLP 

ROMA — Una interpellanza per sapere 
•in base a quali considerazioni il gover
no abbia manifestato l'intenzione oltre
modo grave di partecipare alla forza 
plurinazionale che dovrebbe operare nel 
Sinai, in attuazione degli accordi dì 
Camp David» è stata rivolta al ministro 
degli esteri dai compagni senatori Dario 
Valori, Paolo Bufalini e Piero Pieralli. 

Gli interpellati «chiedono di conosce
re le ragioni che hanno mosso il governo 
italiano a compiere quello che può esse
re considerato come un passo indietro 
rispetto alla iniziativa europea prean
nunciata dalla dichiarazione sul Medio 
Oriente del vertice di Venezia, in quanto 
fa supporre che la soluzione del proble
ma medio-orientale possa essere trovata 

negli accordi di Camp David, mentre 
tutte le più recenti prese di posizione, 
non solo del mondo arabo ma anche di 
governi europei, sottolineano che il cen
tro del problema è la questione palesti
nese». 

Nella interpellanza si chiede infine 
«quali atti e quali passi il governo italia
no intenda compiere verso l'Organizza
zione per la Liberazione della Palestina 
per riconoscerne la legittima espressio
ne del popolo palestinese e per facilitare 
di conseguenza nuove iniziative per la 
soluzione del problema medio-orientale, 
secondo le indicazioni dell'ONU, nell* 
interesse della pace, della sicurezza del 
Mediterraneo e dell'Italia, come vengo
no sollecitate sia da paesi europei che da 
paesi arabi». 

Brandt: «Soluzione zero» 
per i missili in Europa 

ROMA — «Il nostro obiettivo è lVopzio-
ne zero", nel senso che da noi non deb
bono essere installati nuovi missili a me
dio raggio, mentre l'URSS deve ricono
scere ed eliminare il proprio vantaggio». 
Così si esprime Willy Brandt in un arti
colo scritto in occasione del centenario 
della casa editrice Dietz, vicina alle po
sizioni della SPD, dedicato alle questio
ni del disarmo e della pace.'Riferendosi 
alla prossima apertura della trattativa 
sovietico-americana di Ginevra, il presi
dente della SPD invita le parti a far va
lere il «primato della politica» rispetto al 
confronto delle tecniche militari. 

Brandt affronta poi il tema del movi
mento per la pace: la SPD — scrive — 
«non è un partito pacifista, ma i pacifisti 

vi si sono sentiti sempre in casa pro
pria». Egli stesso — aggiunge -— si iden
tifica «con coloro che hanno la sensazio
ne di sentirsi minacciati nella propria 
esistenza». 

La forza del nuovo movimento pacifi
sta sembra far breccia anche nella CDU 
(la DC tedesca). Nel dibattito al con
gresso democristiano, in corso in questi 
giorni ad Amburgo, un'ala consistente 
del partito (con ilsegretario Geìssler, il 
capo dell'organizzazione giovanile Wis-
sman, il borgomastro di Berlino ovest 
von Weizsacker e lo stesso vice di Kohl, 
Biedenkopf) sostiene la necessità di cer
care un rapporto con i giovani e il movi
mento ed è duramente critico verso gli 
atteggiamenti «da guerra fredda» degli 
attuali dirigenti de. 

In Vaticano si discute dell'Europ I M I 

Aperti i lavori del «colloquio internazionale» - I temi della pace e del pluralismo - I limiti dell'iniziativa 

ROMA — Per iniziativa del
la Pontificia università late-
ranense e dell'Università 
cattolica di Lublino sono co
minciati ieri pomeriggio a 
Roma i lavori del primo 
«Colloquio internazionale» 
per riproporre l'idea di un' 
Europa una e pluralistica 
dall'Atlantico agli Urali se
condo il discorso tenuto da 
Giovanni Paolo II a Gnizno 
nel giugno del 1979. 

L'iniziativa e, indubbia
mente, ambiziosa e non sono 
stati risparmiati i mezzi per 
organizzarla con una prepa
razione durata più di un an
no. È stato costituito un co
mitato d'onore nel quale so
no stati {meriti prelati dell* 
est e dell'ovest e già è stato 
annunciato che Giovanni 

Paolo II riceverà venerdì 
prossimo i 22? studiosi parte
cipanti al colloquio. Ma ì li
miti dell'iniziativa ed anche 
alcune ambiguità che la ca
ratterizzano nascono già dal 
criterio che è stato seguito 
per la scelta degli invitati. 
Dei 227 studiosi, 98 sono po
lacchi, 23 sono italiani e 17 
sono slovacchi dell'emigra
zione tra ì quali figurano an
che alcuni relatori. 

Questo squilibrio ha tro
vato subito espressione in 
due messaggi imiati al con
vegno dal segretario genera
le dell'ONU, Kurt Wal-
dheim, e dallo scrittore russo 
Solzenicyn dalla sua resi
denza del Vermont negli 
USA. Watdheim ha colto I' 
occasione di questo incontro 

internazionale per auspica
re che anche in questa sede 
vengano compiuti gli sforzi 
necessari per «salvaguarda
re la pace e la sicurezza, lavo
rando per il disarmo, per Io 
sviluppo economico e sociale' 
e per la promozione dei dirit
ti umani*. Solzenicyn ime-
ce, nella sua visione apoca
littica della storia, ha detto 
che «potrebbe essere vicinis
simo l'abisso dove potrebbe 
sprofondare '- irrimediabil
mente tutta la civiltà cristia
na». Di qui il suo appello per
ché attraverso «l'unione de
gli sforzi si proclami il peri
colo e si chiami a prevenir
lo.. 

Nonostante ciò, don Virgi
lio Levi, neiraprire i lavori 
in veste di segretario gene

rale del colloquio, si è sforza
to di sottolineare che occorre 
lavorare con spirito unitario 
per costruire un'Europa che, 
ritrovando le radici comuni 
al di là delle divisioni politi
che attuali, possa divenire 
•una forza amalgamante 
verso gli altri popoli del 
mondo contro le minacce di 
conflitti apocalittici, per una 
pace nel pluralismo, rispet
tosa dei diritti di tutti-. Nella 
stessa linea si sono mossi an
che i rettori della Pontificia 
università lateranense, 
mons. Biffi, e dell'Università 
cattolica di Lublino, Janusz 
Ziolkowski, nei loro inter
venti di saluto. 

Ma un altro limite dell'ini
ziativa è dato dal fatto che a 
trattare la problematica ri
guardante i rapporti tra cri

stiani e comunisti non è sta
to invitato' nessuno degli 
studiosi marxisti italiani che 
ad essi hanrtodato negli ulti* 
mi venti anni un contributo 
di rilevanza europea. L'uni
co marxista invitato è Go* 
raudy. Né tale vuoto può es
sere colmato dal fatto che al
la sedata inaugurale di ieri, 
accanto a cardinali odi acca
demici ed al ministoaScotti, 
che ha portato il saluto del 
governo italiano, sia stato 
invitato il compagno Sergio 
Segre, quale parlamentare 
europeo. 

I lavori del convegno, che 
si articoleranno anche in 
gruppi di lavoro, termine
ranno sabato prossimo. 

• "• Alccsttt Santini 

Segnali positivi dopo l'appello di Jaruzelski 

Solidarnosc decide 
forme e tempi 

di collaborazione 
con il governo 

Dopo la riunione della presidenza la questione discussa alla 
Commissione nazionale - Lech Walesa guiderà i negoziati 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — II grafico della 
tensione in Polonia, pur con 
grandi difficoltà e incertezze, 
sembra essersi rivolto verso il 
basso. Lech Walesa, che è sta
to ricevuto a Varsavia dal 
primate monsignor Jozef 
Glemp, ha ripreso a svolgere 
il suo ruolo di moderatore. La 
parola definitiva spetta alla 
Commissione nazionale di 
Solidarnosc riunitasi ieri a 
Danzica. Nella seduta del 
mattino, ancora assente Wa
lesa, non sono mancate pro
poste estremiste, quale quella 
di un nuovo sciopero genera
le per 'assorbire» le proteste 
locali. Particolarmente duro 
è stato Marion Jurczyk, di 
Stettino, il quale ha sostenu
to di non poter 'garantire la 
calma» nella sua regione ed 
ha chiesto che il generale Ja
ruzelski vada a Danzica a 
trattare con il massimo orga
no di Solidarnosc. 

Jurczyk, come si ricorderà, 
è stato l'autore di un grave 
discorso, intessuto di giudizi 
antisemiti, contro esponenti 
del POUP, della Dieta, del go
verno e contro l'Unione So
vietica. In una lettera al pre--
sidente del Parlamento egli 
ha sostenuto che le sue parole 
sono state travisate dagli or
gani di informazione. In ri
sposta, l agenzia ufficiale 
PAP ha messo a disposizione 
della direzione di Solidarnosc 
il nastro registrato del di
scorso. 

La seduta della Commis
sione nazionale era stata pre
ceduta lunedì da una riunio
ne della presidenza che aveva 
discusso le proposte del pri
mo ministro Jaruzelski alla 
Dieta per la creazione di una 
commissione mista governo-
sindacati e di altri organi di 
controllo e di consultazione. 
Nel dibattito qualcuno ha e-
spresso il parere che le propo
ste sono un tentativo di limi
tare e di annullare le iniziati
ve del sindacato, ma altri 
hanno sostenuto che esse so
no 'il primo sforzo verso un 
accordo con la società com
piuto dal governo dall'agosto 
dello scorso anno» e un indice 
dell'emergere di possibilità di 
ulteriori negoziati. 

La presidenza di Solidar
nosc ha costituito due gruppi 
di lavoro. Il primo si occuperà 
della composizione e della no
mina del cosiddetto 'consi
glio sociale dell'economìa na
zionale», organismo respinto 
dal governo e che secondo il 
sindacato dovrebbe essere V 
interlocutore e il controllore 
del governo stesso sui proble
mi economici. Il secondo 
gruppo esaminerà la propo
sta presentata venerdì da Ja
ruzelski alla Dieta di dare vi
ta ad un 'consiglio dell'intesa 
nazionale». È stato anche de
ciso che i negoziati sull'even
tuale partecipazione a tale 
'consiglio» saranno condotti 
da Lech Walesa. 

La novità della decisione 
della presidenza, che deve e-
videntemente essere appro
vata dalla commissione na
zionale, è che per la prima 
volta Solidarnosc non esclude 
l'ipotesi di entrare a far parte 
di un organismo che dovreb
be essere composto da rap
presentanti dei partiti, dei 
sindacati, delle organizzazio
ni sociali e creative e da per
sonalità di grande prestigio. 
Jaruzelski, nel suo discorso, 
come si ricorderà, espresse 
anche la speranza in un 'ap
poggio della direzione della 
Chiesa cattolica». Lech Wale
sa, in una conferenza stampa 
improvvisala lunedi sera, a-
veva invece precisalo che So
lidarnosc non entrerà nell'at
tuale Fronte di unità nazio
nale, a meno che questo non 
cambierà profondamente ca
rattere. 

Nell'incontro con i giorna
listi Walesa si è detto pronto a 
incontrare Jaruzelski ed ave
va annunciato che Solidarno
sc ha in programma di creare 
un comitato di 10-15 membri 
con il compito di analizzare 
problemi e difficoltà sollevati 
dalle organizzazioni regiona
li. Esso cercherà di risolvere i 
problemi locali con vari mez
zi e se ciò non darà risultati, 
esprimerà il suo accordo a in
dire proteste e scioperi. Misu
re disciplinari verranno pre
se verso le organizzazioni re
gionali e i loro dirigenti se 
non rispetteranno le decisio
ni del comitato e della com
missione nazionale. 
- In precedenza Walesa era 
stato a Tarnobrzeg dove, do
po esaere riuscito a far so
spendere lo sciopero locale, a-
veva invitato alla calma ed a-
veva espresso la speranza che 
i focolai di Zielona Cora e di 
Zyrardow avrebbero potuto 
essere spenti «entro mercole
dì prossimo» e cioè entro oggi. 
A Zyrardow, dopo oltre tre 
settimane di astensione dal, 
lavoro, il problema più spino* * 
so è quei/o del pagamento del

le giornate di sciopero. I rap
presentanti del governo han
no proposto che il 50% venga 
coperto dal fondo provinciale 
per la qualificazione profes
sionale e che il restante 50To 
venga anticipato dalle azien
de a condizione che si recupe
ri la produzione perduta. 

Difficile resta la situazione 
nella miniera di Sosnowiec, 
presso Katowice, dove lo scio
pero è ripreso. I minatori 
hanno votato la sfiducia al 
prefetto accusandolo di esse
re rimasto passivo di fronte 
alla 'provocazione» del lancio 
di sostanze tossiche e chiedo
no di ^presentare la verità o-
biettiva». Un nuovo sciopero, 

infine, è esploso in una mi
niera di sale di Konin. I lavo
ratori in superficie chiedono 
che sia loro assicurata la stes
sa razione di carne dei lavo
ratori in profondità. 

Romolo Caccavale 

Lech Walesa oggi 
incontra Jaruzelski 
DANZICA — Il leader di Soli
darnosc ha annunciato che og
gi si incontrerà con il primo 
ministro e segretario del 
POUP Jaruzelski e con il pri-
matp arcivescovo Glemp. 

L'opposizione denuncia irregolarità 

Tunisia: tutti i seggi 
al Fronte desturiano 

Nostro servizio 
TUNISI — Il ministro degli Interni ha pubblicato le cifre definiti
ve dei risultati delle elezioni. Su 2.311.031 iscritti hanno votato 
1.962.127 ossia 1*84,9% degli elettori. Al Fronte nazionale sono 
andati 1.746.773 voti, al Movimento democratico socialista 57.859 
voti, al Partito comunista tunisino 14.691, al Movimento di unità 
popolare 13.272, agli indipendenti 8.540 voti. Il Fronte nazionale si 
presentava in tutte le 23 circoscrizioni, il Movimento democratico 
socialista in 20 sezioni, il Partito comunista in sei sezioni soltanto, 
il MUP in otto sezioni e gli indipendenti in due sezioni. 

1136 candidati del Fronte nazionale (110 del Destur più i 26 dei 
sindacati dell'UGTT), come si può desumere da queste cifre uffi
ciali, sono stati eletti con una maggioranza di voti schiacciante; ma 
queste cifre sono contestate dai dirigenti delle liste di opposizione 
che in conferenze stampa comuni per la stampa nazionale e inter
nazionale hanno enumerato una lunga serie di pressioni e irregola
rità subite dagli elettori, tali da porre in dubbio la libertà di voto. 
Oltre a un certo numero di incidenti e di aggressioni, sia pure non 
gravissime, sono state citate delle modificazioni arbitrarie della 
composizione dei seggi elettorali, la mancanza in alcuni seggi delle 
schede per votare le liste dell'opposizione, le pressioni esercitate; 
da presidenti di seggi che giungevano fino a presentare all'elettore 
direttamente la scheda rossa del Fronte'nazionale, i casi di voto 
multiplo, ecc. 

I dirigenti del Destur rispondono richiamandosi alla inesperien
za del meccanismo elettorale e attribuiscono gli incidenti segnalati 
ad eccessi giovanili e in generale a coloro che credevano in buona 
fede di dover difendere il potere de! Destur (che invero nessuno 
minacciava). Il fatto che la Camera risulti monopartitica (o bipar
titica se si considera la presenza dei deputati dell'UGTT, come ha 
osservato stamani il ministro degli Interni) non toglie il fatto che 
in Tunisia da qualche anno si pubblichino giornali di vario indiriz
zo; che si tengano liberamente riunioni politiche; che i partiti 
riconosciuti ufficialmente o meno (e sembra che lo saranno prossi
mamente anche se non hanno raggiunto alle elezioni la fatidica 
condizione del 5% dei voti) esistono e agiscono assai liberamente. 

E la svolta democratica, resa necessaria dalla maturazione della 
vita sociale e politica della nazione, e voluta dal governo e princi
palmente dal presidente della Repubblica, Habib Burghiba, appa
re oggi irreversibile. Come risulta anche dal fatto che le proteste 
stesse della opposizione siano state sostanzialmente costruttive e 
non abbiano provocato reazioni dure da parte del governo. 

Loris Gallico 

Condannato 
a quattro mesi 
l'ex premier 
turco Ecevit 

ANKARA — L'ex primo mi
nistro turco Bulent Ecevit, 
già leader del Partito repub
blicano del popolo (socialde
mocratici), è stato condan
nato a quattro mesi di reclu
sione per aver violato le di
sposizioni del regime milita
re che vietano ogni attività 
politica. Ecevit, rivolgendosi 
ai giornalisti stranieri, aveva 
criticato la recente decisione 
del regime di sciogliere tutu i 
partiti. Per ora, in attesa che 
la sentenza diventi definiti
va, Ecevit resta a piede Ube
ro. 

La presidenza, dello stato 
d'assedio ha intanto reso no
to che in un anno sono stati 
sequestrati in Turchia 75.103 
fucili e 661.821 rivoltelle, che 
ci sono in carcere 29.929 per
sone e che i ricercati dalle 
autorità militari sono oltre 
14 mila. 

Riuniti a Mosca 
dirigenti dei 

partiti comunisti 
e operai dell'Est 

MOSCA — Una riunione dei 
massimi dirigenti dei partiti 
comunisti dei paesi del bloc
co socialista si è aperta ieri a 
Mosca. Vi partecipano, se
condo un dispaccio della 
TASS, i dirigenti del partito 
comunista bulgaro, del par
tito operaio socialista un
gherese, del partito comuni
sta del Vietnam, del partito 
socialista unificato di Ger
mania, del partito comuni
sta di Cuba, del partito rivo
luzionario del popolo del 
Laos, del partito rivoluzio
nario del popolo di Mongo
lia, del partito operaio unifi
cato polacco, del partito co
munista rumeno, del partito 
comunista dell'URSS e di 
quello cecoslovacco. 

La riunione è stata aperta 
da una relazione del membro 
supplente dell'ufficio politi
co e della segreteria del co
mitato centrale del PCUS 
Boris Ponomariov. 

Noevi interrai «tori in Svezia 
per i l comandante sovietico 

KARLSKRONA — La Svezia 
•non è soddisfatta» dell'interro
gatorio del comandante del sot
tomarino sovietico andato ad 
incagliarsi nei pressi della base 
militare di Karlskrona, ed è da 
presumere, secondo quanto ha 
affermato ieri un alto ufficiate 
della marina svedese, che «il ca
so andrà avanti per lungo tem
po». 

Il capitano dell'unità sovieti
ca, Pyotr Gushin, è stato sotto
posto lunedì a sette ore di in
terrogatorio a bordo dì un cac
ciatorpediniere svedese a 12 
chilometri dal punto dove il 

sottomarino da lui comandato 
era andato ad incagliarsi mar
tedì scorso. 

Il capitano sovietico è stato 
nuovamente interrogato ieri. 
Intanto i membri della com
missione d'inchiesta, svedese, 
tra cui il capo di «tato maggiore 
detta base di Karlskrona, co
mandante Karl Andersson, so
no già stati a bordo del sotto
marino per controllarne la stru
mentazione di bordo senza però 
portare via niente. La commi*-' 
sione ha ispezionato gli stru
menti utili all'inchiesta riferen
dosi in partkolar modo al ra
dar. 

/ 


